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PREFAZIONE 

 

 

Il convegno di cui qui si ospitano gli Atti, promosso e organizzato da Raffaello 

Palumbo Mosca col patrocinio e il sostegno concreto del Dipartimento di Studi 

Umanistici dell’Università di Torino e del “Comitato nazionale per le celebrazioni 

del centenario della nascita di Mario Pomilio”, mette a tema, finalmente, un capitolo 

della nostra storia letteraria recente ancora rimasto troppo in ombra, nonostante 

l’antologia curata da Francesco D’Episcopo nel 2012 e qualche studio isolato: quello 

del sodalizio di una generazione di scrittori di area meridionale (Domenico Rea, 

Michele Prisco, Luigi Compagnone, Luigi Incoronato e appunto Mario Pomilio), 

nati in un pugno di anni, dal 1915 al 1921, che potremmo definire delle «Ragioni 

narrative», con riferimento alla rivista napoletana intorno a cui si riunirono e che 

divenne, in qualche modo, la loro bandiera. 

Diretto da Prisco, il bimestrale ebbe vita relativamente breve: ne uscirono, infatti, 

appena 8 corposi numeri tra il 1960 e il 1961; ma essi bastarono ad accreditare 

un’idea di romanzo che merita ancor oggi di essere presa in seria considerazione. Gli 

scrittori delle «Ragioni narrative» entrarono infatti vivacemente nel dibattito 

letterario, con consapevolezza e larghezza di orizzonti, pronunciandosi, in 

particolare, contro gli esperimenti del nouveau roman, che allora facevano molto 

scalpore, suscitando pareri contrastanti. All’École du regard, che pretendeva di 

focalizzarsi sulla realtà materiale e inanimata delle cose a scapito della trama e 

proponeva una modalità di registrazione meccanica vicina a quella di un obiettivo 

fotografico o di una cinepresa, il gruppo napoletano oppose, come si legge 

nell’editoriale programmatico, un’«irriducibile fiducia nella narrativa come 

operazione portata sull’uomo: in una narrativa, cioè, che abbia l’uomo, i suoi 

problemi, il suo essere morale e sociale a proprio centro d’interesse»1. 
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Gli scrittori delle «Ragioni narrative» vedevano bene che in gioco erano, insieme, il 

destino dell’uomo e il futuro del romanzo, inestricabilmente legati. Va da sé che 

rivendicare la necessità di un «ritorno all’umano» per combattere la «crisi di valori 

del nostro tempo» e difendere le “ragioni narrative” richiamandosi alla grande 

tradizione romanzesca dell’Ottocento poteva sembrare, in quel tornante cruciale 

della storia letteraria che sta a cavallo tra gli anni cinquanta e sessanta, una posizione 

culturalmente conservatrice, di retroguardia. Ma, a parte il fatto che, a quell’altezza, 

la rivista napoletana non era la sola a prendere le distanze dal nouveau roman, 

trovandosi invece in buona compagnia (si pensi soltanto al «Menabò» o a «Nuovi 

Argomenti»), le riserve espresse nei confronti di ogni eccesso sperimentale, 

compreso il pastiche linguistico o l’impiego massiccio del dialetto, nascevano da una 

preoccupazione non immotivata e difficilmente contestabile: che la ricerca letteraria, 

cioè, ripiegasse nuovamente, come era accaduto nel primo dopoguerra, verso forme 

di disimpegno e di autoreferenzialità astratta e artificiale, spegnendo la tensione 

conoscitiva e trasformatrice, storicistica e sociale, che aveva caratterizzato la 

rinascita civile e culturale dei primi anni della Repubblica. 

Lo scrittore che «rinunzia ad esercitare la sua pressione sul reale» viene meno, per 

Pomilio, a un compito preciso, che è quello di «essere un di più – il di più etico-

storico, il di più coscienziale – di fronte alla realtà che rappresenta»2; concetto che 

Carlo Cassola avrebbe tradotto, riprendendo l’immagine pomiliana del 

«magnetofono»3, ovvero della riproduzione meccanica dei dialoghi dal vivo propria 

di certo neoverismo letterale degli anni cinquanta, in una formula assiomatica: 

«scrivere non è trascrivere»4. Comunque, se nell’immediato le tesi del gruppo 

napoletano ebbero la peggio, complice il sopravvento della neoavanguardia, che 

avrebbe cantato, forse un po’ troppo frettolosamente, il de profundis al genere 

romanzo, oggi possiamo affermare che, alla lunga, le istanze psicologiche morali e 

strutturali difese dalle «Ragioni narrative» si sono riprese la rivincita. 

Dentro questa preziosa cornice storico-critica acquistano un altro peso e un’altra 

risonanza tanto le ricognizioni più mirate su aspetti nevralgici della rivista, come la 

letteratura postrisorgimentale, quanto le relazioni dedicate ai singoli protagonisti del 
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sodalizio e ai vari aspetti del loro impegno intellettuale, a seconda dei casi politico o 

giornalistico, linguistico o letterario. Scorrendo l’indice degli Atti, il lettore di questo 

fascicolo noterà che, fatte salve le relazioni trasversali sulle «Ragioni narrative», 

l’attenzione prevalente (ma tutt’altro che esclusiva) è caduta su Pomilio. Mi corre 

l’obbligo di chiarire, prevenendo la sua eventuale sorpresa, che, al di là della statura 

obiettivamente svettante dello scrittore abruzzese, ciò è dipeso da una circostanza 

squisitamente congiunturale: il convegno torinese, quinto della serie, rientra infatti in 

un programma di iniziative, accademiche e non solo, incoraggiate e patrocinate dal 

“Comitato nazionale per le celebrazioni del centenario della nascita di Mario 

Pomilio”, che ho avuto il piacere e il privilegio di presiedere. In questa veste 

ufficiale, desidero esprimere a Raffaello Palumbo Mosca i più vivi complimenti per 

l’ottima riuscita della manifestazione e ringraziare sentitamente «Il Veltro» per 

l’ospitalità che ci offre. 

GIUSEPPE LANGELLA 
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Università Cattolica del Sacro Cuore 
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Note 
 
1 M. PRISCO, Introduzione, in «Le ragioni narrative», anno I, n. 1, 1960, pp. 3-4. 
2 M. POMILIO, Dialetto e linguaggio, in «Le ragioni narrative», anno I, n. 2, 1960, p. 29 
3 Ibid. 
4 C. CASSOLA, I veleni critici, in «Le ragioni narrative», anno I, n. 5, 1960, p. 28 
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